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lib1341-QGLM501-montagne-sopravvivenza-05 - Questo brano 

delinea le dinamiche della sopravvivenza e dell'economia 

montana nel Medioevo, illustrando come le risorse 

naturali venissero sfruttate per soddisfare sia i bisogni 

locali che le richieste dei centri urbani.

Questo brano delinea le dinamiche della sopravvivenza e 
dell'economia montana nel Medioevo, illustrando come le 
risorse naturali venissero sfruttate per soddisfare sia i bisogni 
locali che le richieste dei centri urbani. Il testo si sviluppa 
attraverso tre temi principali: l'importanza del bosco come 
miniera di materie prime, fondamentale per l'edilizia e 
l'energia, la lotta incessante contro il lupo, percepito come una 
minaccia mortale per il bestiame e l'ordine sociale, e infine la 
raccolta preziosa di miele e cera, essenziali per 
l'alimentazione e l'illuminazione di castelli e monasteri. 
L'autore mette in luce il legame indissolubile tra l'uomo e 
l'ambiente, descrivendo una realtà fatta di specializzazioni 
professionali, come i cacciatori di lupi, e di rigidi obblighi 
feudali che regolavano la vita quotidiana sulle vette. In sintesi, 
la narrazione restituisce l'immagine di una montagna viva e 
operosa, dove la gestione delle insidie naturali e la 
massimizzazione delle risorse spontanee erano le chiavi della 
resilienza umana.
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e la storia continua. Vita quotidiana lassù sulle montagne. 

Le ricchezze del bosco. Per i montanari il bosco è una 

vera miniera sfruttata sia per le necessità locali che per 

quelle dei signori ai cittadini. 

www.redigo.it e la storia continua. Vita quotidiana lassù sulle 
montagne. Le ricchezze del bosco. Per i montanari il bosco è 
una vera miniera sfruttata sia per le necessità locali che per 
quelle dei signori ai cittadini. Si tagliavano alberi d'alto fusto 
destinati all'edilizia e alcuni cantieri delle grandi chiese 
disponevano a tale scopo di foreste proprie. Il legname di 



querce, faggi e castagni lavorato in tavola serviva per mobili, 
tini, botti, ma erano preziose anche le palline del bosco. ceduo 
che avevano svariati impieghi agricoli ed erano la principale 
fonte energetica per l'illuminazione, riscaldamento e cottura 
dei cibi. Da altra legna, infine, si ricava carbone da fare 
arrivare le fucine dei fabbri in città, ma a partire dal X secolo 
nascono alcune fabbriche per la lavorazione del ferro 
direttamente nelle valli montane in modo da potere sfruttare in 
loco la legna, il carbone e l'acqua dei torrenti per azionare i 
macchinari e raffreddare il metallo. Attenti al lupo. Al di là del 
notissimo episodio di Francesco e il lupo di Gubbio, sono 
numerosissime le testimonianze della novellistica e delle vite 
dei santi che parlano dei lupi e li rappresentano come nemici 
tremendi dell'uomo rapitore di bambini, bestie insiabili, 
simbolo stesso della cupidigia, alleati del demonio. Sepura, e 
tutti i vari simbolismi potevano portare a ingrandire gli episodi 
reali di attacco all'uomo da parte dei lupi, il branco o 
singolarmente, per chi viveva in montagna, il lupo era davvero 
un nemico. mortale per la sua naturale propensione ad 
attaccare il bestiame e in particolare le pecore. Le greggi al 
pascolo all'interno dei recinti o durante i lunghi trasferimenti 
dalla transumanza erano minacciate continuamente e per i 
pastori di montagna la lotta al lupo era parte della vita 
quotidiana. I cani da pastore venivano scelti con cura e 
addestrati a combattere contro Queste bestie feroci si 
preferivano esemplari dal pero chiaro perché di notte o nelle 
albe invernali non si potessero confondere con i lupi e per 
difenderli dai morsi di questi venivano loro applicati alti collari 
di cuoio o irti di spuntoni o di borchie a protezione della gola e 
del collo. Ma l'odio verso i lupi che in inverno, spinti dalla 
fame scendevano talora anche nei villaggi a fare preda di 
galline, costringeva gli uomini a una vera guerra e in questo 
caso la caccia non era più né uno sport di nobili né la 
necessità elementare. Venivano predisposte fosse e trappole 
e si premiava la cattura dei cuccioli di lupo ad uccidere come 
in una festa. Fra i montanari più rudi alcuni si specializzavano 
a fare i lupai. professionisti della guerra ai lupi al soldo dei 
villaggi, dei monasteri e degli stessi signori feudali di 
chiunque, insomma, avesse greggi da difendere. A caccia di 

api, leggendo nei documenti i patti di sottomissione o i canoni 
di affitto dei terreni, non è affatto raro trovare tra gli impegni e 
le prestazioni previste quello della consegna di un quantitativo 
di candele di cera, di cera pura o di miele. Nella vita 
quotidiana medievale il consumo della cera e del miele era 
altissimo. Basti pensare a quante candele di cera poteva 
consumare un monastero nelle lunghe recite delle preghiere o 
o quante ne servivano per illuminare il castello. di un signore 
anche modesto, corpo di guardia, cappella, camere, sala 
dell'udienze, eccetera. Il miele poi non solo era l'unico 
dolcificante, ma insieme alle spezie serviva spesso in cucina 
per mascherare sapori forti, come ad esempio la calciazione, 
un po' troppo frollata. Per queste enorme necessità si faceva 
ricorso sia alle ap che alle arge. Così ogni tenuta agricola, 
ogni castello, ogni monastero aveva spesso il proprio alveare, 
ma essendo particolarmente alta la richiesta di miele e 
soprattutto di cera, si incentivava specie in montagna la caccia 
agli sciami. Oltre a raccogliere il tesoro che si poteva trovare 
nei tronchi cavi dei castani, si predisponevano nei boschi, 
quella classica cono dove si cercava di atterare i preziosi 
sciami di api o ci si appostava per spiare dove l'ape regina 
conduceva il suo gruppo e al momento opportuno si 
affumicavano letteralmente i poveri insetti operosi per 
depredarli del miele con cui onorare i patti con il proprio 
signore. redo.it e la storia continua.
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bosco. -  Nelle zone montane, il bosco veniva considerato 

dai suoi abitanti come una vera e propria miniera, una 

risorsa fondamentale sfruttata sia per le necessità della 

vita quotidiana locale che per soddisfare le richieste dei 

signori e delle città
.
Nelle zone montane, il bosco veniva considerato dai suoi abitanti 

come una vera e propria miniera, una risorsa fondamentale 
sfruttata sia per le necessità della vita quotidiana locale che 
per soddisfare le richieste dei signori e delle città

.



Una delle risorse primarie era il legname, suddiviso in base alla 
tipologia e alla finalità d'uso. Gli alberi d'alto fusto erano 
destinati principalmente all'edilizia; le grandi chiese 
dell'epoca, infatti, disponevano spesso di foreste di proprietà 
proprio per garantire il rifornimento di materiali per i loro 
cantieri

. Altri tipi di legno, come la quercia, il faggio e il castagno, venivano 
lavorati per produrre tavole destinate alla fabbricazione di 
mobili, tini e botti

. Il bosco ceduo, invece, forniva legna di dimensioni minori, 
preziosa per svariati impieghi agricoli e come principale fonte 
energetica per il riscaldamento, la cottura dei cibi e 
l'illuminazione

.
Oltre all'uso domestico, il bosco alimentava le attività produttive 

attraverso la produzione di carbone, fondamentale per le 
fucine dei fabbri in città

. A partire dal X secolo, si assistette a un cambiamento logistico 
importante: nacquero le prime fabbriche per la lavorazione del 
ferro direttamente nelle valli montane, così da poter sfruttare 
sul posto non solo il legname e il carbone, ma anche l'acqua 
dei torrenti necessaria per azionare i macchinari e raffreddare 
il metallo

.
Un'altra risorsa di inestimabile valore estratta dal bosco era quella 

legata alle api. Nel Medioevo, la richiesta di miele e cera era 
altissima: il miele rappresentava l'unico dolcificante 
disponibile e serviva in cucina anche per mascherare i sapori 
forti delle carni frollate, mentre la cera era indispensabile per 
illuminare castelli e monasteri durante le lunghe preghiere o le 
attività quotidiane

. Per soddisfare questo fabbisogno, oltre agli alveari domestici, si 
praticava la caccia agli sciami selvatici

. I montanari cercavano il "tesoro" nascosto nei tronchi cavi dei 
castagni o utilizzavano strutture a cono per attirare le api, 
arrivando persino ad affumicare gli insetti per sottrarre loro il 
miele necessario a onorare i tributi dovuti ai propri signori

.
Tuttavia, il bosco non era privo di pericoli, e la gestione delle sue 

risorse richiedeva una lotta costante contro i predatori, in 
particolare il lupo

. Considerato un nemico mortale e un simbolo di cupidigia, il lupo 
minacciava costantemente il bestiame, soprattutto le pecore al 
pascolo o durante la transumanza

. Per proteggere queste risorse viventi, i pastori selezionavano cani 
dal pelo chiaro (per non confonderli con i predatori al buio) 
dotandoli di alti collari di cuoio o di metallo con spuntoni per 
proteggere la gola dai morsi

. La difesa del territorio boschivo portò alla nascita di figure 
professionali specifiche, i lupai, esperti cacciatori pagati da 
villaggi e monasteri per condurre una vera e propria guerra 
contro questi animali, utilizzando fosse e trappole

.
Quali erano le tecniche usate dai lupai per catturare i lupi?
Come venivano usati miele e spezie per conservare la carne?
In che modo l'industria del ferro cambiò l'economia delle valli?
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La lotta ai lupi rappresentava un aspetto fondamentale e 

drammatico della vita quotidiana nelle zone montane, 

dove questo animale non era considerato solo una 

minaccia fisica, ma un vero e proprio nemico mortale e un 

simbolo del male

La lotta ai lupi rappresentava un aspetto fondamentale e 
drammatico della vita quotidiana nelle zone montane, dove 
questo animale non era considerato solo una minaccia fisica, 
ma un vero e proprio nemico mortale e un simbolo del male

.
La percezione del lupo e il pericolo reale
Oltre alle celebri narrazioni come l'episodio di San Francesco e il 

lupo di Gubbio, la cultura medievale dipingeva i lupi come 
bestie insaziabili, alleati del demonio e simboli di cupidigia

. Al di là del simbolismo, il pericolo per chi viveva in montagna era 
concreto: i lupi avevano una naturale propensione ad 
attaccare il bestiame, in particolare le pecore

. Le greggi erano costantemente minacciate sia quando si 



trovavano al pascolo o nei recinti, sia durante i lunghi e 
faticosi spostamenti della transumanza

. In inverno, spinti dalla fame, i lupi potevano spingersi fin dentro i 
villaggi per fare preda di animali da cortile come le galline

.
Le strategie di difesa: i cani da pastore
Per proteggere la principale risorsa economica delle valli, ovvero il 

bestiame, i pastori adottavano specifiche contromisure:
Selezione dei cani: Venivano scelti cani da pastore addestrati al 

combattimento, privilegiando esemplari dal pelo chiaro
. Questa scelta cromatica non era casuale: permetteva ai pastori di 

non confondere i propri cani con i lupi durante l'oscurità della 
notte o nelle albe invernali

.
Protezioni fisiche: Per difendere i cani dai morsi letali dei predatori, 

venivano applicati loro alti collari di cuoio rinforzati con 
spuntoni o borchie di metallo, studiati appositamente per 
proteggere la gola e il collo, i punti più vulnerabili durante uno 
scontro

.
Una vera e propria "guerra"
La lotta al lupo non era considerata un'attività ludica o sportiva 

riservata ai nobili, ma una necessità elementare di 
sopravvivenza che assumeva i connotati di una guerra totale

.
Trappole e incentivi: Gli uomini predisponevano fosse e trappole 

per catturare gli esemplari adulti
. Esisteva inoltre un sistema di incentivi: la cattura dei cuccioli di 

lupo veniva premiata e celebrata quasi come una festa 
comunitaria

.
I "Lupai": Questa lotta costante portò alla nascita di figure 

professionali specializzate, i cosiddetti lupai
. Si trattava di montanari particolarmente rudi ed esperti, veri e 

propri professionisti della guerra ai lupi
. Essi agivano come mercenari, venendo assoldati da villaggi, 

monasteri e signori feudali con l'unico scopo di sterminare i 
predatori e garantire la sicurezza delle greggi

.

Qual era il ruolo dei lupai nei villaggi montani?
Come venivano usati miele e cera nel Medioevo?
Quali fabbriche nacquero nelle valli nel X secolo?

lib1341-QGLM501-montagne-sopravvivenza-05 - Lavorazione 

del ferro. - A partire dal X secolo, la lavorazione del ferro 

subì un'importante evoluzione logistica ed economica, 

legata strettamente allo sfruttamento delle risorse naturali 

presenti nelle zone montane

A partire dal X secolo, la lavorazione del ferro subì un'importante 
evoluzione logistica ed economica, legata strettamente allo 
sfruttamento delle risorse naturali presenti nelle zone montane

. Se in precedenza il carbone prodotto nei boschi veniva trasportato 
fino alle città per alimentare le fucine dei fabbri urbani, in 
questo periodo iniziarono a sorgere vere e proprie fabbriche 
situate direttamente nelle valli montane

.
Questa scelta di localizzare la produzione siderurgica in montagna 

era dettata dalla necessità di avere un accesso immediato e 
abbondante a tre elementi fondamentali:

Combustibile ed Energia Termica: La lavorazione del metallo 
richiedeva enormi quantità di calore, garantite dalla 
disponibilità in loco di legname e carbone di legna

. Quest'ultimo veniva ricavato dalla trasformazione della legna del 
bosco, che fungeva da principale fonte energetica per l'intera 
operazione

.
Energia Idraulica: La presenza dei torrenti montani era cruciale per 

l'industrializzazione del processo. L'acqua corrente veniva 
utilizzata come forza motrice per azionare i macchinari 
necessari alla forgiatura e alla lavorazione del ferro, 
permettendo una produzione più efficiente rispetto alla sola 
forza manuale

.
Raffreddamento: L'acqua dei torrenti non serviva solo come fonte di 

energia, ma era indispensabile anche per le fasi finali della 
lavorazione, ovvero per raffreddare il metallo una volta portato 



alla forma desiderata
.
In sintesi, lo spostamento delle fabbriche nelle valli trasformò il 

bosco da semplice fornitore di materia prima a un vero e 
proprio distretto produttivo integrato, dove la combinazione di 
risorse forestali e idriche permetteva di gestire l'intero ciclo del 
ferro, dalla fusione alla finitura del manufatto

.
Come venivano usate le api per onorare i tributi?
Quali erano gli impieghi della cera nei castelli e monasteri?
Qual era il ruolo dell'acqua nelle fabbriche montane del ferro?

lib1341-QGLM501-montagne-sopravvivenza-05 - Allevamento di 

api. - L’allevamento delle api e la raccolta dei loro prodotti 

rappresentavano una risorsa vitale nell'economia e nella 

vita quotidiana delle zone montane durante il Medioevo, al 

punto che il miele e la cera erano regolarmente inseriti nei 

patti di sottomissione o nei canoni di affitto dei terreni 

come prestazioni dovute ai signori

L’allevamento delle api e la raccolta dei loro prodotti 
rappresentavano una risorsa vitale nell'economia e nella vita 
quotidiana delle zone montane durante il Medioevo, al punto 
che il miele e la cera erano regolarmente inseriti nei patti di 
sottomissione o nei canoni di affitto dei terreni come 
prestazioni dovute ai signori

.
L'importanza del miele e della cera
La domanda di questi prodotti era estremamente elevata per diverse 

ragioni fondamentali:
Illuminazione: La cera era l'ingrediente essenziale per la 

produzione di candele. Il consumo era massiccio soprattutto 
nei monasteri, dove la luce era necessaria per le lunghe recite 
delle preghiere, e nei castelli, per illuminare i vari ambienti 
come i corpi di guardia, le cappelle, le camere e le sale delle 
udienze

.
Alimentazione e conservazione: Il miele costituiva l'unico 

dolcificante disponibile all'epoca
. Oltre a questa funzione, veniva impiegato in cucina insieme alle 

spezie per una finalità pratica: mascherare i sapori troppo forti 
o sgradevoli di cibi non più freschi, come ad esempio la 
selvaggina eccessivamente frollata

.
Metodi di produzione e raccolta
Per soddisfare questo enorme fabbisogno, si ricorreva a un sistema 

misto che combinava l'allevamento stanziale con la raccolta 
selvatica:

Alveari domestici: Era pratica comune che ogni unità produttiva o 
centro di potere, come tenute agricole, castelli e monasteri, 
disponesse di propri alveari per garantire un rifornimento 
costante

.
Caccia agli sciami: Soprattutto in montagna, dove la richiesta 

superava spesso la produzione domestica, veniva incentivata 
la caccia alle api selvatiche

. I montanari cercavano il cosiddetto "tesoro" nascosto nei tronchi 
cavi dei castagni o predisponevano nel bosco delle strutture a 
cono appositamente studiate per attirare i nuovi sciami

.
Tecniche di prelievo: Un metodo comune per individuare le colonie 

consisteva nell'appostarsi per spiare i movimenti dell'ape 
regina

. Una volta individuato il gruppo, i cacciatori di api utilizzavano 
l'affumicamento per stordire o allontanare gli insetti e poter 
così depredare il miele e la cera necessari per onorare i tributi 
contrattuali con i propri signori

.
In sintesi, l'ape non era solo un insetto allevato, ma l'oggetto di una 

vera e propria attività estrattiva nel bosco, fondamentale per 
garantire sia la luce che il nutrimento nelle comunità montane

.
Quali tipi di tributi venivano pagati con miele e cera?
Come funzionavano le fosse e le trappole per i lupi?
Quali macchinari venivano azionati dall'acqua nelle valli?



lib1341-QGLM501-montagne-sopravvivenza-05 -  Vita 

quotidiana medievale. - La vita quotidiana medievale, in 

particolare nelle zone montane, era caratterizzata da un 

rapporto simbiotico e faticoso con l'ambiente naturale, 

dove il bosco rappresentava la risorsa centrale per la 

sopravvivenza e l'economia

La vita quotidiana medievale, in particolare nelle zone montane, era 
caratterizzata da un rapporto simbiotico e faticoso con 
l'ambiente naturale, dove il bosco rappresentava la risorsa 
centrale per la sopravvivenza e l'economia

.
Il bosco come risorsa economica ed energetica
Per le comunità montane, il bosco non era solo un paesaggio, ma 

una vera e propria miniera sfruttata per soddisfare i bisogni 
locali, dei signori feudali e delle città

. La gestione del legname era estremamente specializzata: gli alberi 
d'alto fusto erano riservati all'edilizia, tanto che le grandi 
cattedrali possedevano foreste dedicate per garantire il 
materiale da costruzione

. Legnami come quercia, faggio e castagno venivano trasformati in 
tavole per mobili e botti, mentre il bosco ceduo forniva la 
legna necessaria per gli attrezzi agricoli e, soprattutto, 
l'energia per riscaldarsi, cucinare e illuminare le case

.
A partire dal X secolo, la vita quotidiana subì un mutamento con la 

nascita di fabbriche per la lavorazione del ferro direttamente 
nelle valli

. Questo permetteva di utilizzare immediatamente la legna e il 
carbone prodotti sul posto, oltre all'acqua dei torrenti 
necessaria per muovere i macchinari e raffreddare il metallo, 
evitando i costi di trasporto verso le città

.
La costante lotta per la sicurezza: l'incubo del lupo
Un aspetto drammatico della quotidianità era la lotta contro il lupo, 

percepito non solo come un predatore naturale, ma come un 
nemico mortale e un simbolo del male

. Sebbene la letteratura dell'epoca lo caricasse di significati religiosi 
e demoniaci, il pericolo era concreto per chiunque 

possedesse bestiame, specialmente pecore
. I lupi minacciavano le greggi nei recinti, al pascolo e durante i 

pericolosi spostamenti della transumanza
.
Per difendersi, i montanari adottavano strategie specifiche:
Cani specializzati: Si addestravano cani dal pelo chiaro per poterli 

distinguere dai lupi durante la notte o nelle nebbie invernali
.
Protezioni meccaniche: Ai cani venivano messi alti collari di cuoio 

con spuntoni o borchie di metallo per proteggere la gola dai 
morsi letali

.
I "Lupai": La guerra al lupo era così sentita che nacquero i lupai, 

cacciatori professionisti pagati da villaggi, monasteri e signori 
per sterminare i predatori attraverso fosse e trappole

. La cattura dei cuccioli di lupo era un evento talmente importante da 
essere celebrato con feste comunitarie

.
Illuminazione e alimentazione: il ruolo delle api
La vita quotidiana dipendeva fortemente dai prodotti delle api, tanto 

che il miele e la cera erano spesso utilizzati come moneta di 
scambio per pagare affitti e tributi ai signori

. La richiesta di questi prodotti era altissima:
Cera: Indispensabile per l'illuminazione di castelli e monasteri, dove 

le candele venivano consumate in grandi quantità durante le 
preghiere notturne e nelle sale comuni

.
Miele: Oltre a essere l'unico dolcificante disponibile, veniva usato in 

cucina per coprire i sapori troppo forti o sgradevoli della carne 
eccessivamente frollata

.
Per ottenere questi preziosi materiali, ogni castello o monastero 

possedeva i propri alveari, ma si praticava anche la caccia 
agli sciami selvatici

. I montanari cercavano il miele nei tronchi cavi dei castagni o 
attiravano le api con trappole a cono, arrivando a affumicare 
gli insetti per prelevare il tesoro necessario a onorare i patti 
con i propri signori

.



Quali tasse venivano pagate con miele e cera?
Come venivano premiati i cacciatori di cuccioli di lupo?
Perché le grandi chiese avevano foreste di proprietà?

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


